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F e r r o v i a  G e n o v a - A c q u i - A s t i

Lo sta to  dei lavori di questa ferrovia 
à assai confortevole, e tutto induce a 
credere, come già ebbimo a dire, che 
nella corrente annata, e molto prim a 
che essa  finisca, po trà  essere aperto al 
servizio pubblico il tronco Acqui-Torino, 
e forse anche quello AcquiOvada.

Sul tronco Acqui-Torino infatti oggimai 
la linea può dirsi compiuta ed, eccet­
tu a ta  la galleria di Alice Belcolle, altro 
non res ta  a compiere che l’armamento. 
Desso è da tempo incominciato e già trovasi 
compiuto, dal lato che da Acqui tende 
ad  Asti, sin verso Alice, e dal lato di 
A sti, sino a Montegrosso. Fra breve, ces­
s a ta  la cattiva stagione, verrà ripreso 
il lavoro spargendo sul tracciato la 
.ghiaia che già sino dall’anno scorso tro ­
vasi pron ta sul greto della Bormida; 
l’arm am ento senza dubbio, per le stesso 
■esigenze del servizio di spargimento di 
gh ia ia , si farà  contemporaneamente.

Teniamo quindi per certo che nel corso 
de ll’es ta te  la vaporiera po trà  fare il ser­
vizio fra  Acqui e Torino, coronando così le 
nostre ardenti aspirazioni di tanti anni.

Per quanto riflette il tra tto  Acqui- 
Ovada riteniam o che l’ apertu ra sa rà  
posteriore a quella del tra tto  Acqui- 
A sti. I lavori Sono a buon punto, l’opera 
im portan tissim a del maestoso ponte che 
a ttra v e rsa  la Bormida è compiuta, e la 
galleria  di Cremolino sa rà  fra breve 
finita, m a temiamo non si vorrà af­
fre tta re  l ’ arm am ento sui tra tti  della 
s trad a  che sono in elevazione, per esem­
pio fra  la stazione d ’Acqui ed il ponte, 
ove il terreno per rassodarsi com pleta­
m ente richiederà . forse ancora molto 
tempo.

Per la tra tta  da Ovada a Genova, ci con­
verrà  attendere ancora forse due o tre  anni 
in. causa delle troppe im portanti opere 
d’arte , f ra  le quali im portantissim a la g a l­
ien a  d e tta  del Turchino lunga non meno 
di 6431 m etri finita interam ente solo per 
circa 2 chilometri ed in piccola sezione 
per 4 1;2; resterebbero adunque quattro  
chilometri e mezzo a farsi dei quali 
beh due chilometri di piccola sezione.

Ma il tempo pur troppo corre veloce, 
e ci p a rrà  brevissimo quello trascorso 
da oggi il dì in cui vedremo baldo e 
trionfante col suo pennacchio di fumo 
il superbo mostro di ferro a ttraversare  
rum orosam ente le valli della Bormida

o dell’Orba, ed addentrarsi nelle pro­
fonde viscere degli Appennini che ci 
dividono dalle fiorite sponde liguri per 
recare al mare gli squisiti prodotti del 
nostro suolo.

NOTE ìROMAINE
F r a  scalpelli — Il caso condusse me 

e l’inseparabile amico mio il Sindaco di 
Saint Cristophe in via M argutta. Questa 
strada  remota, pu r trovandosi nel centro 
di Roma, meriterebbe di per sè sola 
una lunga e m inuta descrizione, m a qui 
non ò il caso di ciò. Sappia solo il b e­
nevole lettore che questa ò la via sacra, 
il degno ricettacolo dell’arte  che quivi 
scelse la propria sede.

Centinaia di artisti di tu tte  lo parti 
del mondo, pittori, scultori, arch itetti, 
ingegneri, hanno quivi i loro studi e 
perennemente odesi il lento e cadenzato 
battere de’ m artelli sul ferro che da 
abile mano d’artefice condotto sbozza il 
marmo, gli dà forma e vita. Colà sol­
levandosi collo spirito al disopra dello 
miserie umano, si vive una v ita  più 
pura, più ossigenata, si è in d ire tta  co­
municazione con quanto havvi di più 
bello, di più eccelso, di più puro, ci si 
inchina al genio che assim ila 1’ uomo 
alla potenza degli esseri celesti.

Da un quarto d’ ora ci aggiravamo 
m uti e pensosi, quasi a ttra tti da forza 
magnetica, in un vasto cortile ove ha 
sede l’associazione artistica internazio­
nale, quando una piccola iscrizione a t­
trasse il mio sguardo. Giovanni Bistolfi 
scultore. Finalmente dopo tanto tempo, 
il caso, il solo e benefico caso, mi fa­
ceva ritrovare il carissimo amico. L’uscio 
era  socchiuso, entrai seguito dall’ indi- 
visibile compagno e benché il dì fosse 
sacro al riposo, pure il giovane e va­
len te  discepolo di Montoverde era im­
m erso nel lavoro. Fu non poco sorpreso 
nel vederci e ci accolse colla consueta 
bontà e gentilezza.

Stava il Bistolfi dando l’ultimo ritocco 
a l-g ran  busto in marmo di Agostino 
^lagliani che per ordine di S. E. L uz- 
zatti deve essere collocato sul grandioso 
scalone del ministero dello finanze in 
Unione a quelli già esistenti del com­
pianto Quintino Sella, di Marco Minglietti 
e di altri!

Alieno per indole dal lodare pubbli­
cam ente le opere degli amici, special-

mente quando questi sono della s tessa  
m ia regione, credo però dover mio rom­
pere per una volta tanto F impostomi 
silenzio c dichiarare che con quest’ultimo 
lavoro l’ a rtis ta  ha vinto una grande 
battaglia, prendendosi così nuova e se­
gnalata  rivincita su quelle opere postume 
clic per avventura sollevarono in Acqui 
critiche poco benevoli all'indirizzo di lui.

Il busto dell’ insigne uomo, che ebbe 
i natali nella modesta Laurino, ò somi­
gliantissim o, o quanti lo videro conven­
nero in questo unico e confortante giu­
dizio. Eccolo il dotto finanzierò dallo 
ampie e maestose fedine degno di un 
ammiraglio di sua m aestà britannica che 
tante volte dall’alto della tribuna della 
Camera vidi m inistro, redivivo sotto lo 
scalpello del Bistolfi, quasi sorridente o 
lieto di essere in tal modo, fedele spec­
chio delie sue fisiche sembianze, l’ im­
magine sua ai posteri tram andata. E 
mentre l’amico spiegava al Sindaco di 
Saint Cristophe tu tti i particolari rela­
tivi a ll’arte scultoria, io rinvenivo ab­
bandonato in un angolo dello studio uìi 
biglietto della baronessa Magliani che 
felicitava il Bistolfi per l ’opera egregia, 
trovava il busto del lacrim ato consorte 
riuscitissim o e som igliantissim o o lo p re­
gava di non più toccarlo.

ci formammo ancora perché altri la­
vori attrassero  la nostra attenzione: tre 
busti di benemeriti torinesi che quanto 
prim a partiranno alla volta della capi­
tale del Piemonte per figurare alla an­
nuale esposizione di belle arti: un g ra­
zioso gruppetto in marmo raffigurante 
una femmina procacemente nuda pog­
giante il dorso contro u n ’erm a al disopra 
della quale ovvi il busto di un vecchio 
satiro che mosso dalla bram a di lei 
piegasi in avanti por baciarla.... Il mio 
Sindaco era  in estasi innanzi a quel s i­
mulacro, tantoché ponendogli una mano 
sulla spa lìa :

— Pensa elio sei ammogliato.
—  Hai ragiono, dissemi, o rivolgendosi 

al Bistolfi, quale ò il motto por questo 
gruppo?

— Amor omnia vincit et nos ce- 
damus amori, risposi.

— Bene, approvò il Bistolfi.
Per ultimo vedemmo la m aschera del 

povero Ferracciù elio appena spirato, il 
nostro concittadino ritrasse  d’ordine della 
fam iglia. So che quanto prim a darà prin­
cipio a  questo nuovo im portante lavoro, 
insieme ad a ltri di non minor mole.

Dopo pranzo e ra  quasi obbligatoria 
una visita al palazzo di via Nazionale 
ove tu tti gli anni di questa  stagione 
evvi una esposizione di scoltura, d’a r­
ch ite ttu ra  e di p ittu ra . Eravamo nella 
prim a sala destinata  ai marmi, io c l ’a ­
mico sindaco, che ornai mi seguo come 
l’ombra il corpo, in tenti ad am m irare 
un gran quadro in gesso raffigurante due 
episodi della v ita  del gran Re, il suo 
salvamento dall’incendio di palazzo P itti 
a Firenze (1820) e la sua incoronazione 
in Campidoglio (1870) quando un gruppo 
di inglesi passandoci accanto discorrendo 
fra di loro dissero in cattivo ita liano : 
bello gruppo Pistolfi. Il caso nuova­
mente mi poneva a  contatto con u n 'a ltra  
opera del giovano acquose. Il lavoro 
esposto raffigura un giovane saltimbanco 
elio stringo al seno una scimmia il cui 
muso lambe la faccia del suo padrone. 
In quell’amplesso ovvi ta n ta  naturalezza 
e semplicità, in quel volto incorniciato 
da una folta cap ig lia tu ra ricciuta elio 
gli scendo sullo spallo ovvi ta n ta  bona­
rietà elio maggioro non potrebbe desi­
derarsi, bonarietà non d isgiunta però da 
una certa qual non so che diffidenza 
verso quella bestia che da un momento 
all’altro potrebbe recargli offesa. Mal­
grado la perfeziono del lavoro dubito 
poro, stanto la penuria  generalo del de­
naro, che questi compagni di sventura 
possano essere acquistati: in questo caso 
so che è ferma intenzione del valente 
artefice inviarli alla prossim a esposizione
mondiale di Chicago....

Proseguimmo il giro per le altro  sale 
piene di pregiati acquerelli e di dipinti ad 
olio e nel ritorno rivedemmo ancora una 
volta quel simpatico gruppo: allora una 
sola esclamazione m entre uscivamo dal 
palazzo, ci venne spontanea alle labbra: 
Che peccato non esser ricchi I

Roma, 9 Marzo 1892.

Italus.

Egregio sig. Direttore,
La preghiamo di avere la gentilezza . 

di pubblicare il resoconto del ballo di 
beneficenza dato la sera  del 27 febbraio ■ 
u. s. nel Teatro Dagna a favore della 
cassa per gli inabili al lavoro delle 
cietà\ Operaia Maschile, Operaia Fem- : • 
minile ed Agricola. 1
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